LA SPIRITUALITÀ DEL ‘900 E LA SANTITÀ

per comprendere l’apporto originale di Guglielmo Giaquinta

Siamo ancora troppo a ridosso del XX secolo per riuscire a farne un bilancio oggettivo. Molte delle esperienze che l’hanno caratterizzato le abbiamo vissute sulla nostra pelle, e quindi non è semplice farne una valutazione senza sentirsi in certo modo in gioco nella valutazione. Questo vale per la scena politica, per quella culturale, per quella teologica e anche per quella della spiritualità.

Per certi versi è stato davvero - come alcuni dicono - un secolo breve, in quanto possiamo dire che è cominciato con lo scoppio della prima guerra mondiale (1914), ed è terminato con la caduta del muro di Berlino (1989). Breve sì, ma un secolo convulso e pieno di orrori, che ancora non svaniscono dalla memoria collettiva, e quindi più lungo di quanto non si dica. 
Ma sono classificazioni che non riescono a spiegare tutto. Perché certi orrori sono continuati e forse anche peggiorati in questi altri vent’anni, ma anche l’accelerazione dei cambiamenti che aveva connotato il XX secolo ha continuato anche dopo, fino al parossismo. Tanto da indurre, per naturale legge culturale e fisiologica ad un rigurgito di reazioni, come il fondamentalismo, il tradizionalismo, la resistenza delle culture minori, la richiesta di decelerare prima di finire tutti nel caos, e forse anche regredire a epoche primitive.

Tracciamo a grandi linee la spiritualità del XX secolo

Contrariamente ad altri ambiti, nel campo della spiritualità possiamo dire che il secolo XX per buona parte, almeno fino agli anni ’50, ha fatto parte del secolo precedente: che pertanto può essere catalogato davvero come secolo lungo nel campo della spiritualità. Perché le grandi preoccupazioni religiose dell’800 sono scivolate pacificamente dentro il ‘900, con rigogliosa fioritura e con pedissequa ripetizione di modelli e figure. E ne abbiamo riscontro facile da rilevare, nella lunga serie di beatificazioni e canonizzazioni degli anni ‘80 e ‘90. Sono arrivate alla beatificazione nella maggioranza persone nelle quali si vedeva perfettamente riflessa una spiritualità fatta di pratiche devozionali, di generosità solitaria, di santificazione condotta secondo i classici paradigmi dell’orazione, dell’ascesi rigorosa, della vigilanza di fronte alle lusinghe del mondo
.

Certamente possiamo anche rintracciare nello stesso periodo delle figure che sanno esplorare e tentare vie nuove: cioè tentano un dialogo con le sfide e le angosce dei loro contemporanei, non da una posizione apologetica e difensiva, ma dialogica e disponibile a mettersi in ricerca di nuove risposte per i nuovi problemi e le nuove emozioni. Per l’800 possiamo fare alcuni nomi. Per es. Michal Sailer (vescovo tedesco) per la spiritualità sacerdotale; Antonio Rosmini per una nuova forma ecclesiae che rispondesse seriamente ai malesseri gravi che si trascinavano da tempo; John Newman per un recupero della tradizione in termini non puramente conservativi, ma in vista di una nuova ermeneutica che rispondesse alle nuove sensibilità; Soeren Kierkegaard per l’apertura alle problematica esistenziali che la filosofia stava ponendo e per il bisogno di una esperienza religiosa capace di interloquire con stati d’animo difficili da decifrare; Teresina di Lisieux che pur vivendo in un contesto tradizionale e chiuso, ha saputo intuire nuove esigenze ecclesiali e aprire nuovi orizzonti nel cammino alla santità e nella concezione della attività missionaria; Charles de Foucauld, che si spinge fino alle frontiere dell’Islam per un dialogo di fraternità e di contemplazione senza strutture né garanzie rigide. E si potrebbe continuare.

Mentre per il Novecento più che grandi figure innovative e originali - ce ne sono però, senza dubbio: da Toniolo a Teilhard de Chardin, da Edith Stein a Bonhoeffer, da Delbrêl a Giovanni XXIII, e via dicendo - io propenderei per dare risalto ad alcuni fenomeni collettivi che hanno dissodato il terreno ecclesiale con pazienza e insistenza, creando quindi le condizioni opportune per un nuovo paradigma non solo della santità e delle sue strutture portanti, ma anche della Chiesa e della sua presenza nella storia. In effetti come nel secolo anteriore la staticità della riflessione teologica aveva provocato una pigrizia diffusa anche nella spiritualità, per il XX secolo, la dinamicità quasi parossistica a volte dell’innovazione in teologia, ha agitato e pervaso anche il campo della spiritualità.

Il fenomeno dei movimenti
Vorrei accennare solo ai famosi movimenti della prima metà del ‘900 - logicamente con i loro pionieri e loro campioni, senza che però si possano identificare con un nome, quasi che li monopolizzi - hanno avuto un ruolo di veri protagonisti nella Chiesa nella prima metà del Novecento. Non intendo scendere a troppi particolari, accenno solo ai movimenti:

- movimento biblico: che ha impegnato per decenni numerosi gli studiosi, trasformando le ricerche esegetiche, progressivamente, anche in proposta di rinnovamento per i temi della spiritualità. Prima la spiritualità faceva della Bibbia una pura cava di “pietre” per costruire poi in proprio sistemi e mete, dominati da categorie di perfezione (platonica) e da individualismo (ascetico). Il movimento biblico ha insegnato a fare dell’esperienza biblica il paradigma che guida tutto il sistema della spiritualità, riportandola al genuino senso cristiano. Ultimo frutto, ancora in crescita, è il recupero della lectio divina, che sta dando impulsi nuovi.

- movimento liturgico: iniziato ancora nell’800, si pensi a dom Guéranger, per un esempio noto, ma portato a grande fervore e spessore nel ‘900, con il recupero teologico del mistero della salvezza e con la pressione per una riforma radicale di tutto il sistema liturgico. La ricaduta sulla spiritualità forse non è ancora del tutto realizzata in modo soddisfacente, ma certamente la spiritualità sta cercando di intrecciarsi meglio con la liturgia, purificandosi da scorie devozionali fragili e fracide.

- movimento patristico: il ritorno ai Padri non è consistito solo nella riedizione di una grande molteplicità di testi, ma soprattutto nel recupero del metodo patristico di impostare la riflessione teologica (più simbolico e sapienziale) e l’esistenza cristiana, cioè più mistagogico, più sapienziale, meno ascetico e volontaristico. La loro capacità di unire pastores et doctores rimane ancora oggi un esempio di grande rilievo, perché poi nel corso dei secoli questa unità è andata perduta, producendo una dicotomia perniciosa, che ci infetta ancora.

- movimento cristocentrico: a partire dalla fine del ‘700 la questione del Cristo “storico” ha agitato con ondate frequenti questo campo, e ancora oggi siamo alle prese con altre ricerche (la così detta terza fase), che esplorano gli intrecci con le tradizioni rabbiniche e il mondo giudaico. Ma di riflesso la spiritualità ne ha tratto grandi benefici in molteplici direzioni: un ritorno alla figura evangelica di Cristo, il primato della sequela, la centralità del mistero pasquale, la universalità dell’orizzonte in cui leggerlo e interpretarlo. Ne sono nate cristologie completamente innovative, che hanno indotto grandi riverberi nella spiritualità.

- movimento ecclesiologico: la Chiesa è ritornata ad essere esperienza di popolo in cammino, comunione e fraternità, sorgente di profezia e protagonista di inculturazione. Questo ha comportato che la spiritualità smettesse gli orizzonti di tipo individualistico, spesso occlusi e riduttivi, per percorrere nuove vie di fraternità e di servizio, di missionarietà e di dialogo, di libertà e di santità. Molte delle nuove esigenze della santità sono nate proprio dal ripensamento ecclesiologico, consacrato poi dal Vaticano II, in particolare nella Lumen Gentium.

- movimento di incarnazione nella storia: si tratta di un arcipelago di tendenze e iniziative, con vari nomi (non solo quello dell’Azione Cattolica) che hanno messo in crisi la classica idea della santità come fuga mundi, come pista riservata a chi si discosta dalla storia; mentre ha spinto verso esperienze di compagnia e presenza, engagement e immersione, profezia e fermento, che hanno reso possibile una nuova sensibilità per tutta la spiritualità e anche per i suoi modelli orientativi. In questo ambito collocherei tutto il risveglio del laicato e le prime “teologie del laicato” che di conseguenza hanno attivato anche l’attenzione della spiritualità, piuttosto estranea a questa sensibilità storica concreta.

Attorno e dopo il Concilio Vaticano II

Mi piacerebbe continuare con altre indicazioni molto valide: per esempio il movimento missionario, quello ecumenico, quello sociale, quello della solidarietà; e poi più vicino a noi la nuova coscienza delle donne, la nuova sensibilità ecologica, la nuova comprensione della corporeità e quindi anche della differenza di genere. Sono elementi che precedevano il Vaticano II e poi, dopo il Concilio, hanno conosciuto ulteriori apporti creativi e anche problematici.

In forma sintetica e solo per accenni ricorderò che dopo il Concilio la spiritualità, oltre a darsi una opportuna regolata secondo le nuove prospettive conciliari - cosa che fu tutt’altro che semplice e facile per questa disciplina e anche come esperienza collettiva, e forse ancora oggi zoppica un pò - ci furono dei settori dove più efficacia mostrò la proposta conciliare, e quindi la ricaduta sulla spiritualità.

Brevemente ricordo gli effetti progressivamente destrutturanti per la spiritualità tradizionale dell’enfasi sulla liturgia, della centralità della Parola, della nuova visione di Chiesa, della scelta dei poveri, della scomposizione della piramide ecclesiale a favore di iniziative e organizzazioni più radicate nel vissuto concreto, della crisi degli stessi modelli di santità che mal si conciliavano con l’esistenza cristiana disegnata dal Vaticano II, in particolare in Gaudium et Spes. E poi col progressivo diffondersi delle acquisizioni conciliari, la nascita dei temi del carisma, della inculturazione, del dialogo interreligioso, della liberazione degli oppressi, della crisi di valori solidi e duraturi, del bisogno di ricomposizione olistica, della rilettura al femminile di tutte le grandi questioni, compreso l’intero impianto della spiritualità.

Per chiudere poi il secolo con l’ultimo ventennio in cui alla spiritualità è stato affidato il compito (direi impossibile) di ridare senso e anima a una storia che sembrava aver perso le tracce della sensatezza e della sapienza orientatrice. L’entrata nella postmodernità - per quanto questo concetto sia tanto ambiguo quanto reclamato - ha apportato alla spiritualità una spinta a costruire i suoi grandi paradigmi, non più dai grandi principi, come nel passato, ma dal basso, dall’esperito più disperso, per ricomporre in qualche modo una sintesi meno sfrangiata e inefficace a dare ragione a chi domanda orientamento e non pacchetti già confezionati, pronto uso.

In apertura del nuovo secolo, volendo fare un bilancio approssimato e certamente insufficiente, si deve dire che ci troviamo - nel campo della spiritualità - con una molteplicità di tentativi di mettere ordine, di ricostruire un organigramma che in qualche modo, più o meno efficace, inglobi la tradizione classica (piuttosto statica e astorica) con le nuove acquisizioni e le nuove certezze in campo teologico, ecclesiale, antropologico; che non sia costruita dall’alto come un prodotto compatto e positivo, ma si relazioni con una molteplicità di riferimenti indispensabili, ma anche con la vita e l’esperire reale delle persone oggi, in questo passaggio epocale. 

Metterei accanto due dati, all’apparenza quasi incompatibili: il Duc in altum con cui Giovanni Paolo II ha segnalato la vera sfida all’inizio del millennio, cioè la “misura alta dell’esistenza cristiana”, la proposta di una santità autentica, pedagogicamente sostenuta in modo efficace. E qui coglierei come un ultimo segno della preziosa intuizione di Guglielmo Giaquinta che proprio nel suo stemma episcopale aveva posto il motto “Duc in altum”. Novo millennio ineunte ha in qualche modo rilanciato a dimensioni molto più ampie ed efficaci quella sua intuizione carismatica.

A questo invito di Giovanni Paolo II accosterei - spero di non essere sacrilego - il testo molto recente di Kees Waaijman (Spiritualità) e quello della Scuola di Münster (Corso fondamentale di spiritualità) - tutti editi dalla Queriniana. Essi mostrano fino a che punto possiamo spingere i discorsi e i percorsi, per un recupero globale e “cattolico” di tutto ciò che è patrimonio cosmico e umano. Anche se certamente non mancano in questi trattati dei passaggi che lasciano perplessi e provocano seri dubbi. E pur tuttavia sono sintomi e riprova di una elaborazione ancora in atto, di una nuova antropologia della grazia e di un modello di “persona riuscita” nella ricerca dell’esperienza spirituale genuina, che vorremmo che anche altri autori di spiritualità cominciassero a prendere sul serio.

Quanto al tema della santità
È questa la grande passione di Mons. Guglielmo Giaquinta: vi ha dedicato una vita intera, per coscientizzare tutti sul privilegio di questo dono, di questo impegno, di questo orizzonte e di questa chiamata. Per far luce sulle esigenze che una corretta e sana santità cristiana comporta oggi, ha messo in opera iniziative efficaci per diffondere convinzioni e stimolare la coscienza di tutti i credenti; ha avuto senso concreto, ma anche visione teologica ampia e consolidata.

Altri scenderanno più di me in dettaglio e analisi, nel pensiero di Giaquinta, specialmente per alcune componenti del vivere teologale nello Spirito. 
Io vorrei piuttosto prendere spunto da una sua frase, per sviluppare alcune prospettive serie ed esigenti per un domani dei santi e della santità.

Scriveva in La comunità teologale: “L’apostolato di fede è essenziale. È essenziale presentare delle soluzioni di fede a questo mondo in cui la fede si sta spegnendo, ma per fare questo sono necessarie alcune condizioni personali e comunitarie. È necessario che sappiamo essere testimonianza di fede, è necessario che sappiamo essere esperienza di fede! Non basta che noi parliamo di fede, dobbiamo dare agli altri la dimostrazione che ciò di cui parliamo è realtà vissuta da noi. La nostra testimonianza di fede nel modo di parlare, nel modo di agire, nel modo di giudicare, nel modo di trattare deve emergere. Molto spesso la fede è una virtù che sta in cantina, profonda, tanto profonda, che non riesce a germogliare e, quindi, sul terreno, sul piano terra, questa fede non riesce ad arrivare”
.

Sulla scia di questa affermazione molto bella, io mi domando se c’è un domani, e quale sarà, per i santi e la santità.
La relazione continua ed è consultabile in: Atti III Convegno di Studi su Guglielmo Giaquinta. Vita teologale vita nello Spirito, ed. Pro Sanctitate, 2008 Roma

� Per una panoramica globale sulla spiritualità dell’800 e ‘900 cf L. BORRIELLO-G. DELLA CROCE-B. SECONDIN, La spiritualità cristiana nell’età contemporanea, Borla, Roma 1985.
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